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I Martiri di Fornelli



Il 4 Ottobre 1943 per mano dei soldati tedeschi vi fu 
l’impiccagione dei martiri di Fornelli.

Alcuni soldati si recarono a Fornelli con l’intento di 
sottrarre del bestiame.

Un cittadino fornellese, per non farsi derubare, lanciò una 
bomba: un soldato tedesco rimase ucciso, mentre i due 

soldati feriti riuscirono a raggiungere il raggruppamento 
tedesco, dove raccontarono l’accaduto.



La legge tedesca 
prevedeva 
l’impiccagione di 
dieci civili per ogni 
soldato ucciso: il 3  
Ottobre le truppe 
tedesche invasero la 
borgata di Castello 
dove iniziarono una 
serie di 
saccheggiamenti, 
incendi e sequestri 
di persona.



Il mattino seguente divisero gli 
uomini dalle donne e dai 

bambini.

Persero la vita: 
Giuseppe Laurelli (il podestà) 

Giuseppe Castaldi
Vincenzo Castaldi

Celestino Lancellotta
Domenico Lancellotta

Michele Petrarca



Compiuta l’impiccagione i soldati tedeschi 
iniziarono a ballare, a cantare e festeggiare 
intorno ai cadaveri dei poveri civili. Dopo 
circa una settimana diedero il permesso ai 
familiari di recuperare le salme dei Martiri.



Così raccontava Filomena Petrarca, mia 
bisnonna, nelle sue memorie: 

«Quella mattina mio suocero stava tornando 
a casa per fare delle provviste e prendere 

qualche coperta per scaldarci, poiché 
avevamo solo pochi vestiti. Arrivato alla 

fonte D’Acquaia, vide esplodere tutto. Per 
paura corse via e si nascose sul colle La 

Guardia dove vedeva Castello avvolto dalle 
fiamme. Io e mia suocera sentimmo 

l’esplosione e ci recammo sulle «Coste 
Bianche» e vedevamo le nostre case bruciare 
e con esse tutte le nostre (se cosi si può dire) 

«ricchezze», tutto bruciò per quaranta 
giorni. 



Mio suocero ci raggiunse 
solo nel pomeriggio del 
giorno successivo.
Dei soldati non c’era più 
traccia e lì, sull’aia dove 
ora c’è la cappella, vide lo 
strazio. 
Sei corpi penzolavano 
dalle corde, erano stati 
impiccati.
Mio suocero, 
coraggiosamente, insieme 
a mia mamma e mia zia si 
avvicinarono alle forche.



Era appena successo, i corpi erano caldi, 
mio suocero a gran fretta, tirò fuori dalla 

tasca il coltello a forma di uncino e 
cominciò a tagliare le corde credendo di 
poter riuscire a salvare qualcuno. Iniziò 

da mio padre e mia mamma con coraggio 
corse a sorreggerlo per evitare che il corpo 
cadesse a terra con violenza, poi tagliò la 
corda degli altri, ma per nessuno ci fu più 

niente da fare. 



Ho 82 anni e sono una delle poche persone rimaste in 
vita che vissero quell’inferno.

Ancora oggi ripenso e rivivo con la mente quei 
momenti che hanno segnato la mia giovinezza e per 

questo ho voluto raccontarli affinché tutti conoscano a 
fondo cosa veramente successe nell’Ottobre del 1943 a 

Fornelli. 



Oggi, nel luogo in cui si verificò l’impiccagione, è 
ubicata una piccola cappella che ogni anno ospita la 

commemorazione dell’eccidio con una fiaccolata e una 
cerimonia religiosa. 

Nel 2016 è stato inaugurato un nuovo monumento 
dedicato ai martiri, opera di Antonio Castaldi. 

L’opera, in ferro battuto, è costituita da una stele che 
simboleggia la comunità di Fornelli. I sei fori 

rappresentano il vuoto lasciato dai martiri; la base 
esagonale funge da sarcofago (virtuale) delle loro 

spoglie; le sei sfere sono il simbolo della perfezione del 
creato mentre la catena spezzata rappresenta la fine 
dell’oppressione, dell’odio, della malvagità umana… 
affinché il ricordo sia sempre vivo anche nella mente 

delle generazioni future. 
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